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chie esista per la Val Bregaglia, c¢i accomiatammo da lui
e, per la via del monte Giulio ove, passendo, ci fu dato
silutare il pastore della piccola chiesa di Bivio, scendem-
mo a Silvaplana.

Uosl finiva la introduzione alla visita che fa-
cemmo alle due vallate italiane, ch’ero allora, come
vol ora, impaziente di vedere.

— E cosl finisca la nostra introduzione. Io fre-
mo d’ impazienza.

— Andiom, pastiom: cosi cantano gli attori da
teatro; ma noi, si parte?

— Allo spuntar del di.

— Addio Chiavenna!

— Propongo I’ ultimo brindisi: A colei che fu
asilo al nostri esuli ed alla libera fede della Ri-
forma, un saluto del cuore... Evviva Chiavenna!

— Ora se vogliamo partire, non ci fermare trop-
po a lungo da Ritter.

VI
Qur giace Piuro.
Gia I’ alba disserrava le porte del nuovo di, e

I’ aere del mattino

toglieva gli animai che sono in terra
al sonno riparatore. Vedi privilegio dell’ animale
ragionevole ! nessuno di noi s’ era desto, nessuno

s’ apparecchiava a sostener la guerra

del cammino. Quanto a me, pilt che al dormire, ero
in preda a un mal sogno che m’angosciava strana-
mente. Sognavo che tutto vacillava attorno di me.
Ora parevami di sentirmi sopra una barca sbattuta
da’ marosi, ora di essere in cima alla rocca e che
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tremasse tutta e stesse per rovinare. Vedevo un’i-
sola in lontananza, e nella barca v era un prete
addormentato col breviario in mano; accanto a lui
un vegliardo intenfo g leggere un giornale, che poi,
cadutogli dalle mani, mi lasciava vedere un viso
macilento, rigato dijlagrime. Alfine

ruppemi I’ alto sonno nella testa
un greve tuono, si ch’i’ mi riscossi
come persona che per forza & desta.
B 1" occhio sbalordito intorno mossi,
dritto levato, e fiso rignardai
ber conoscer fo loco dov’ ic fossi.

11 vegliardo, il prete erano spariti; il mare non era
pil, e ’l suolo, o dolee disinganno! era fermo; la
rocea era muta e tranquilla; tutto intorno a me spi-
rava pace. Adunque, perché mai cotesto sogno che
non mi lascia cominciare il di e, per giunta, questo
mio capitolo piti serenamente? Quel vegliardo, non
P avevo io gia veduto? Si, mi ricordo: laggilt sopra
il lago di Cumo, quando leggeva le prime notizie
del terremoto Ischia. Ora capisco tutto: i flutti,
Pisola, il tuono; ora 1’ orribile incubo & venuto
meno; si dilegua il terrore e colla luce sottentra la
calma, I’ allegrezza.

La sera di questo stesso di I’ ultima parola che
udii fo questa di uno de’ compagni:

— Ora capisco meglio il suo sogno di questa notte.
Era, &1, un’ eco lontana delle notizie del terremoto
d’ Ischia; ma non le pare che fosse una introduzio-
ne molto naturale alle cose che abbiamo oggi udite
e vedute?

Ma non antecipiamo. Prendiamo il cielo e la via
come sono: quello & seveno com’ era il di delle mie
nozze; questa piana, amena quanto si possa imma-
ginare, “ sovranamente bella, ” come dice il Crol-
lalanza. §’ inoltra in una stretta valle, la quale, da

L 4
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una parte, ossia dove non batte 'l sole, & tutta pa-
scoli e selve; dall’ altra, é pil gaia, cospersa di paes
e casine isolate, di frutteti, di vigneti. Ma vi sono
pur qui e li vestigia di grosse alluvioni. 5

Il primo paese che si affaccia a noi ¢ quello di
Prosto, celebrato per le sue cave ove estraevasi an-
cora tempo fa la pietra ollare — la lapis ollaris detta
da Plinio lapis Comensis — per la fabbricazione di
lavegei e di altre stoviglie. Uscendo di strada per
un tratto che non & molto lungo, si puo visitare la
st quella collina a ponente la villa di casa De Ver-
temate, ove traggono I curiosi a vedere una sala
mirabile per i suoi intagli in legno, nel soffitto, €

degli afffeschi de’ fratelli Campi di Cremona. Pilt
oltrte, a sinistra dello stradale, si presenta allo
un

sguardo uno spettacolo pill unico che raro.
paese distrutto interamente dalle acque del vicino
torrente, salvo pero il campanile. Quel lnogo dicesi
fil Roncaglia o di S. Abbondio. Ma & un deserto;
il campanile & muto e pare cresciuto di altezza in
mezzo a’ macigni e alle ghiaie che han surrogate le
case. Quanti pensieri suscita quello spetbuculu, sen-
Za costringerci a risalire fino alla pambolu della
casa fondata sopra la roccia. Simboleggia, in qual-
che modo, tempi di grosse invasioni di Barbari, per
esempio quelli di Gregorio Magno, quando in mezzo
alla generale ruina il papato restava solo ritto fra
le cadute istituzioni. La piccela croce in cima fa ri-
Pensare al mobtto: Skat crux dum volvitur orbis. Pit
oltre ancora, ecco una lunga striscia bianca, che
spicca dal monte. Par di neve, ma € aqua fracta,
come dicevano i Romani, una cascata alta, grazio-
sissima, che oggi dicesi dell’ Acqua Fragia. Origina
da un laghetto che non si vede. Se bene I’ osservi,
la vedrai duplice. Dicono che in altre stagioni si di-
stingue in pitt colonne. Gid nel cadere s infrangs
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‘ra le prominenze degli scogli; abbasso & ripercossa
dalle roccie che sollevano una fitta nebbia all’ in-
torne, la quale a’ raggi del sole tutta si veste dei
colori dell’ iride.

_ — Oh! com’ & incantevole questa natura alpestre!
E un vero sorriso del suo Creatore.

— Eppure nasconde i suoi alti misteri, talora
orrendi.

— Oh! veda, qua a destra, quei vigneti, e piit
sotto quell’ amena foresta di castagni.

. — Appunto, sotto quel castagneto, sa lei che cosa
s1 nasconde?

— Non eapisco.

— Lo dird io. Giace ivi sepolto un intero paese
di qualche migliaie di abitanti.

— Merita che sostiamo un istante. Qui, in riva
al Mera, adagiamoci un poco, o compagni. Mentre
riposeremo, ci raccontera lei qualcosa, non & vero?

— Adunque udite.

Il paese di Piuro che dorme il sonno della morte
all’ ombra di quei verdi castagni, origind e fini nel
pianto. Un dj, e questo accadeva nell’ ottavo secolo,
una frotta di fuggiaschi, miseri, ignudi,_ scampata
da un gran disastro per cui era rovinato il loro na-
tio paese, calata ivi, si dava a ricostruirlo, e, prima
che I’ opera loro fosse finita, le davano il nome di

iuro, in memoria della rovina che li avea fatti
migrare — a plorands, dice lo storico Sprecher. Se
non che, cresciuta di abitanti, e per I’ amena posi-
zione e | industrie e i traffici, cessd tosto di pian-
gere; divento allegra e prospera. Avea palazzi, tem-
pli, piazze, giardini, ornamenti, e gareggiava colla
vicina Chiavenna, Quintilio Passalacqua, nella se-
conda delle sue lettere istoriche, cosi la descrive:

Era piena di case nobili e ricchi mercatanti con ampi
cortili e portici con colonnati, sale spaziose di vaghe
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gltture ornate, di stufe alla tedesca guperbissime per
avoro d’intaglio e di commisso, ben addobbate di tap-
pezzerie di Fiandra e d’ altri preziosi drappi, di sedie di
velluto con frange d’ oro, di copiose argenterie, di serigni
ben lavorati, di ameni giardini e spaziosi con_ispalliere
di aranci, cedri, limoni, non solo ne’ vasi di legno e di
terra cotta, ma di bronzo ancora © di rame, e molti
Inargentati e dorati.

Tra gli altri palazzi spiccavano quelli delle case
patrizie de’ Beccaria, de’ Vertemate, de’ Mora, dei
Crollalanza, de’ Camoglia, de’ Serta, de’ Brusasorci,
de’ Lumaga che fu il casato ove lo Zanchi venne
da Chiavenna a cercarsi la novella sposa. Erano due
le Chiese principali; una di qua del Mera, detta di
S. Cassianp, avea a capo un arciprete; 1’ altra di la,
col nome di S. Maria, era occupata da’ Protestanti.
Non mancarono le gare né le dispute fra i due culti,
e mi figuro che se il Commissario grigione avesse
esortati i dissenzienti, se non a riunirsi in una sol
Chiesa, almeno a intendersi per avere comune il
campo de’ loro morti, male vi si sarebbero rasse-
gnati, perché prevaleva il fanatismo, massime tra i
Cattolici. Leggesi per esempio che, mentre il pastore
de’ Riformati faceva la predica, il parroco di una
chiesa vicina davaallegramente di battaglioalle cam-
pane cosi da suscitar vive rimostranze dai seniori
Camulio e Lumaga della comunitd evangelica. Cio
mi ricorda il tempo che il parroco di Angrogna ve-
niva far belare la sua processione intorno la chiesa
d} quel comune Valdese, quasi ad imitare 1" esercito
di Giosue attorno le mura di Cerico, mentre si
faceva il nostro culto. Vedo ancora il nostro pastore
costretto di sospendere la predica e indicare un
inno, che cantavo tanto volentieri. Tanto pitt queste
Vessazioni erano possibili a’ tempi di cui discorria-
mo, Verso la fine del secolo XV, qui a Piuro, era
pastore de’ Riformati Michele Acrutiense, gia par-

Vicita ai Grigioni b
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roco cattolico su per queste
precisamente 1’ an
Marzio da Sien

regioni. A’ suoi di, e
no 1596, il suo collega Giovanni
a, ministro a Soglio, avea pubblicato
un trattato intorno g Messa. Allora frate Gian-

paolo Nazzari da Cremona, ma residente a Chia-
Venna, prese a confutarlo con altro scritto che i preti
°varono a cielo. Nacque vivo contrasto e venne
deciso di tenere disputa coram populo, qui a Piuro,
e la disputa si fece pel gennaio 1597, poisi rinnovod
n‘el successivo mageio, con gran concorso di uditori.
Frate Nazzari cogli arcipreti di Chiavenna e di Son-
drio tennero la parte de Cattolici; i pastori Marzio
di Soglio, Mei di Chiavenna e Scipione Calandrini di
Sondrio, difesero le ragioni de’ Riformati, E la di-
scussione procedette con serietd, in paragone di
bante che ogoi si fanno. Altre pero se ne potrebbero
aceennare, di meno opportune, e s’ indovina che si
tratta degli Antitrinitari, A’ quali il bando da Piuro,
ber quanto duro, dovette poi sembrare grazia di

10 se si penso al disastro che seppelli i loro av-
Versarl, tanto cattolici che evangelici.

ra vi dica il Crollalanza come seguisse cotesto
nuovo disastro,

_Bra I’ anno 1618, 17 ]
Ploggia minuta,
continuando per

5 agosto incomincio a cadere una
la_quale factasi poi grossa e dirotta, e
0.Cly Pilt giorni, insinuandosi fra la roccin e
la superficie terriceia e argillosa del monte Conto — che
stava a.lAdisopra del paese — lo scalzd per modo che il
terreno meomineidy a franarsi, dilamandosi, frammisto a
macigni dalla parte di Seillano, di cui aleuns vigne pa-
tl_l'on_o non lieve danno, Non percid si atterrirono quei
di Piuro, ad onta che 1 pastorl venissero ad aununziar
loro come armenti ed api fuggissero da quella balza, ed
SSCLISSero aver sentito I terra tremare Sobto | loro piedi.
Q_ue1 di Roncaglia sj sforzarono indarno di persuadere i
Piuraschi ad abbandonare le loro abitazioni, cui assicu-
ravano sovrastare imminente rovina. Fuvvi anche alcuno
annunzio a I'ortunato Sprecher,

che del pericolo portd 1’
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a Chiavenna, ma nessuno deter-

minossi ¢ v
ssi ad un provvedimento che valesse a render meno
ava lo sventurato borgo di

il;litnt;:’snv tdo rovima che minacel
QL .D:u‘btlﬂ ulu.lh certa :ll!}t}lldlllu_ contratta nel veder spesso
as i ; de 'm(‘mtc Conto ripetersi le frane ¢ le dila-
dell’ Acams f;e‘l(ﬂ_le .tm:}ovanu _pmttosto un’ inondazione
propria, é'til "%‘?gm, i Piuraschi, anzi chg provvedere alla
WUCHI'SU;\;’_ \iﬁﬁfjct Eml' modo che la circostanza e 1 segnl
Munirsi ¢ (Qf Nty imponevano, preferivono di pre-
dell’ Aoc <‘)n ‘mtmsnm argini contro la temuta 1rruzione
Acqna Fragia.

il i O
lora commissario grigione

Tl [5)

1l 24 acost : > 4 £
\"“ri'mi agosto — 3 settembre secondo il calendario gre-
5 ‘ Se— 3 y. 3 . 1. .

: un contadino per nome Pietro Foitus, che

msje Pl
P‘lfsl‘“.’ct::.«(ilfi(icZdu“ qum].);\gni si era portato sul monte Conto
AVYertin oli };QJnm_wo, scese 1n tutta‘lrutt,n. a Piuro per
s i o a _,} ‘51‘11:1 aver egli osservato che un albero si
S e, ltl)t;\m‘m_nu altro in forza della terra che si
deva o l?l\c(nL ~\.11_10t’1f41"> Sti'lCCillld() dalla roccia € che ten-
Tono allors, :'“-‘fl. ‘btfp}'nrl'l borgo. I Piuraschi incomineia,
€ per ‘Lllc‘ll'{ ‘}?L'{>L{¢L(1u1':s1 du_l permnllo che li minacclava-
bere distiut‘i : J\:L‘ fede in Dio che 1’01'nmv;L,1l loro carat-
dells, ])1_(’”]1.‘(.)1, convinti di frastornarlo coll” arma efficace
Suong cleﬁq‘w‘l a, deliberarono che il giorno, seguente al
mare i )0‘ ’“f‘"}l’“}“t maggiore colla quale sl soleva chia-
‘I‘J\'ess@l-g Eotv?' d' raccolta per le.pubblmhe qudunauze,-
Maria, gi P:} ; an{lare in processione alla Chiesa di S.
miglio da ]’jousro’ ]()etto allora Prestera, lontana circa un
G 0. Difatti, la mabbina del fatal giorno 25
taronsi cioe 4 settembre — 1 Piuraschi devotamente por-
Zione, 1Pa’l,es;1tl)%’l’,§§‘j}t Nostra Donna di sua speciole prote-
T‘“ﬂ“qhil’li 2 }tm 151 quindi allé proprie ab}tazu_)m, se non
in sul (1ecli£1I1(-’ 1}1111 11}11101051. della _n}iscncurdm Flnqna,,
Chiesa di S ‘(l.‘ del giorno 1 ca,tbuh(_n adu_um-onm 1}011:&-
mentre I n-m“/fi_SS{ano per 1(’3 \iespertlne. solite pl:egh)l.ere,
e in Seillano ggior })&rte de’ F rote:stantl —_ chg in Piuro
S euuL-L] 11(;11 oltrepassavano il numero di quaran-
Era il ciel She lc' ad orare in una cerba casa convenivano.
era, sorne\?ﬁuuwylllamto e sereno, ¢ la ln)u;u, che piena
¢ ad ﬂlﬁmi‘n; Sctl u’tm'e I’ ultima volta I’ infelice paese
ugubre di u re de’ suol melanconici raggi il catafalco
mendg gimiil' ‘I‘J_Opoln intero. Ad un tratto un cnlpo tre-
cannon; és | ll._ssllmo al tuono e n’llo .strep:to di _moltl
tusta I, v;ﬁuﬂsm ad un tempo, s fe’ udire da \llll]gl per
g €, qmnd} un silenzio mortale segnl all’ orri-
ppio. Anche il ruvido Mera impose silenzio alle
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sue acque romoreggianti che impedite nel loro corso 8!
arrestarono ad un tratto lasciando per ben dune ore 2
secco I alveo che da Piuro fin oltre Chiavenna §’ insinua.
Allorche apparve il nuovo giorno videsi una parte de
cielo coperta d’ un vapore e d’ una polvere straordinaria
e Piuro con tutte le sue ricchezze, e Scillano co’ suol
ameni casini schiacciati e coperti dalle eime subissatest
del monte Conto. La terribile frana elevavasi a cento
piedi eleclisopra. delle abitazioni, e niun apice di campa-
nile indicava il luogo ove sorgeva la ricea borgata. Quel-
e HMenso monte tomba conteneva neile sue viscere i
cadaveri di circa mille persone miseramente inghiottite.

Aggiungo solo che ministro de’ Riformati a Piuro
era Giovanni La Marra, napoletano, e che resto
come gli altri sotto le ruine. Grande fu lo spa-
vento che segul ne’ paesi circonvicini, massime in
Chiavenna. Udito il terremoto, ecco giungere un
gran polverio, tale che il commissario Sprecher
varra che n’ ebbe imbrattato il cappello; dopo di
che, ecco asciugarsi I’alveo del Mera. Il panico di-
vento indescrivibile, finché la riviera non ebbe ri-
Preso il suo corso pacificamente. L’ intera comunitd
S1 Tecd in processione alla Madonna di Gallivag-
£10, non certo a ringraziarla perché 1’ altra non
avesse fatto il miracolo, ma per essere almeno scam-
pata la cittd loro dal pericolo dell’ inondazione; €
le regald dodici torcie grosse di cera bianca. Frat-
tanto il commissario era venuto a visitare il luogoe
del disastro, a costatare, come oggi si dice. Quale
spettacolo avea dinanzi! Centoventicinque case di
Piuro, quarantotto del vicino borgo di Scillano,
tutte sparite, con non meno di tremila alberi, e,
quanto a denaro, due milioni perduti! Il campa-
nile della Chiesa riformata di 8. Maria era stato
balzapo dalla sinistra alla destra sponda del Mera;
nondimeno, se ne ritrovd intatta una campana. Sl
rivennero pitt tardi le due della Chiesa di §. Cas-
slano, e le si possono vedere ogei appese al campa-
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nile di S
lelTogé Si:::clga'“a'dl Prosto, e chi‘nol crede vi legga
anzi che noZIO‘m,] ol ,1.)ul_'suadera.. Del restp, §CATSO
i o risultd 1 esito delle escavﬂqzwnl\che
tomo balestrsi vane quanto dolorose. Si trovo un
e abitazic)na o pitt di cento pass lontano dalla
Ehol S e, leraquato orrnl_aﬂmenbe, col' tova-
e stm allaceiato alla cintura; un signore
indonio o al:{a qngor_seduto, con una collana d’oro
o 0“11 gioielli; una serva 1u atto di spiu-
T NX; 0 e.avenbe.‘sohto 1 ascella un t0zz0 di
rono il dis'n vl ru’:orda-cm le rivelazioni che segul-
£ astro d’ Ischia?
che g t?gvl‘appunto: Quella monaca, per esempio,
Bl 0 avente in tasca una ginocatd del lotto.
53 Dd- qual destino ¢ stato quello di Piuro!
Iy a un disastro all’ altro: ecco sommata la sua
8ubre storia,
o E‘fmb_ra una maledizione.
chi 1e v;lflgm. Oltre che le analogie non difettano,
come iy Oessm_a cercare, va ricordata in ognl Caso qui
T “I;);m altro caso consimile la gran parola di
tor;, pércioeﬂlsz\ltc voi che fossero 1 maggiorl pecca-
anzi “sq Vocic 1¢ han sofferte cotali z:o_se’! No, vi dlcq,
glianteme non vi ravvedete, tutti perirete simi-
ente.” (1)
za..;;Plz:lPﬁuq gl iucredu )
ol I'icorrg’vdl. provare vero quel detto di
gevo lo T a alla mente ad ogni pagina qu
e tovine di Volney.
sto, o ‘le})*fliche S0Nno sopra_v\vissute Ch?avenna e Pro-
oot ffl tre borgate pill su? Iddio aspetta che
T Chexubto di ra,\\rvedlm‘er}to.' Ogni paese, ogul
A0z §] o non lo d‘ara ¢ perira simigliantemente;
» W glorno verrd che questo gran disastro s’ in-

li s'incaricano benché sen-
? -

Cristo che

ando leg-

(1) Luea xirr, 2-3.
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vochera dagli stessi impenitenti come inevitabile.
Non lo dice chiaro la parola del Signoret?

Di li a pochi istanti siamo al ponte di Castase-
gna, limite fra I’ Ttalia ed il Cantone svizzero det
Grigioni. Stanco pitt che di solito, mi licenzio dat
compagni e vo in cerca di riposo. Ma non lo frovo.
Odo tatte le ore, dalle nove ch’é I’ ora del tierre-
moto d'Ischia, fino a mezzanotte ch’é quella di
Pinro. Splendeva la stessa luna; mi mandava il
sorriso medesimo con cuj avea contemplato gia tante
ruine. M’ addormento alfine, ma ricado nel sogno
affannoso di questa mattina,., Dove sono? Nella Bi-
blioteca Ambrosiana, con un tozzo di pane sotto
I ascella, ma invece del pollo spiumo Don Cesare
Grasso, parroco comasco, cioé leggo il suo poemetto
in ottava rima sulla rovina di Piuro... Ma se non
l’_no visto mai quel poemetto! Ecco, n’avevo d'e—
siderio e, vedi capriccio! il sogno muta il desiderio

In realth. E leggevo ancor mon so dove, poi re
citavo:

Or se la terra comincia a tremare,

e traballando minaceia disastri,

lascio la terra, mi salvo nel mare.
Cost mi dice un mio compagno venuto in quel
punto a dormire, Ah!non la finisco dunque. Ma che ?
Eceo il compagno gia in balia di un sonno invi-
diabile, che mi traseina irresistibilmente, Mi riaddor-
mento, ma non ¢’ caso, torno a sognare; e che mai®
Parmi d’essere ora nella chiesa di S. Lorenzo di An-
grogna, ora in quella di S. Maria del Paterino a

hiavenna, Vedo in pulpito il pastore Scipione Len-

tulo. Odo voci dj gente che viene in processione, in-
borno la Chiesa; ma non & processione di preti, ¢
una piccola brigata di studenti.

Paix vous goit en vos demeures:
11 a sonné douze heures !
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assata. Lentulo si

1 . .
Cessa il canto, la processione & p
1 libro dell’ Apo-

a

Za e con accento grave legge ne
calisse ;
erto il sesto suggellos ed

o7y lemne
Po :
1 vidi, quando egli ebbe ap
ed il sole diventd nero

Sg(:l)é ?111 the. un gran tel‘rempto,
e stellpl ]CJ]“’J_“; ¢ la Iuna divenne tutta come sangue, €
Hootaa) s del cielo caddero in sulla terra come quando un
ed il c'ﬁo (I.CL un gran vento lascia cmlel,re. i suoi fieueel;
mommwlc 0 &l ritrasse come un libro ripiegato, ed ogni
berra, hn{‘u ed isola fu rimossa dal suo luogo; ed ire della
oani "s ‘i(. 1 magnati e 1 capitanl e 1 riechi e 1 potfenti e
e°npu' chiavo ed uomo libero, si naseosero pelle spelonche
Cadéti roccie de’ monti, e dissero al monti ed alle roceie:
siede cl addosso e nascondeteci tln,l cospetto di colui chc;:
"Clmtjo-]{m il trono, e dall’ ira dell Agnel'Io,. I)c?l'clc;cqllélu
Pied; ? 1l gran giorno della sua ira, € chi potra stare in
gmL, aseiato il libro, Lentulo ripeteva: Venit dies ma-
U3 e, ef quis poterit stare? Poi, ripresolo, conti-
Nuava cosi:
sol]))r(;po_ questo, io vidi guattro angeli che stavano ritti
venti 11 quattro canti della terra, ritenendo i quabtro
Pra ]1( ?11:1, terra, acciocche non soffiasse vento alcuno szo:
vidi ;nterlra, ng sopra 'l mare, né SOpra alcun all)er_(i. Poi
gello delT' tf{)l_angglo che saliva da lﬁ.}ff[L‘ﬂtB e tel}eva. 71 su%
Quattee . 1o ,\'1\’enfoe; ed egli grido con gran voce ai
erry, angeli a’ quali_era stato dato di dannegglare Ia
i lrnre . mare, dicendo: ¢« Non danneggiate la terra, né
Vitopi ® né gli alberi, finché non abbiamo segnato i ser-
i dell’Iddio nostro in sulla fronte.”

oli sz)%:;o’]'“ s?gno! sclamo atterrito. In qt;il“l'igg-
M a1 agli de’ cavalli della posta mi svegliano.
Viegi Z0 e mi affaccio alla finestra. Ln._lun.a splende
non o ‘Sm'ena,; una fresca auretta mi ricrea, ma
cu0requ“t“to_ queste parole che I _scendono al
Slbsatin lAm{na mia, acquetati in Dio solo, per-
i 'a mia speranza pende da lui. Egli solo e
Yoot rocca e la mia salvezza; egli & il mio alto
, 10 non sard giammai smosso/ i
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